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In riferimento al “Progetto di un impianto fotovoltaico di potenza complessiva pari a 25,11 MW e 
relative opere di connessione alla RTN, da realizzarsi nel Comune di Scandale (KR), località 
Collarita e località Fota”, codice 10443.  
 

Analisi del contesto paesaggistico,  

culturale ed identitario 
 

Il progetto sopra citato prevede le opere di connessione alla rete elettrica nazionale, in 
particolare l'Impianto di rete nel Fog. n.17 part.75, Scandale. Il terreno di “Gullo – Serre del 
Giardino” si trova nei comuni di Scandale e Cutro, nel sud Italia, in Calabria, sulle colline 
dell’entroterra crotonese, in pieno Marchesato Crotonese (particelle 69-71-73-74-75-79 foglio 17 e 
part. e foglio 1 particella 7 del comune di Cutro). Dista 20 km dalla città pitagorica di Crotone ed è 
collocato circa a 180 m sul livello del mare. Da questa altura si possono ammirare a distanza scorci 
di mare e le colline del marchesato, brulle e argillose, chiamate “calanchi e quelle della Presila 
Catanzarese. Le formazioni calanchive sono uno scrigno di biodiversità caratterizzato da evidenze 
naturalistiche, storiche e paesaggistiche di struggente bellezza e hanno forme monumentali che 
alternano vari cromatismi nel corso dell’anno, con un'interessante flora e avifauna. I terreni 
appartengono ancora in parte alla famiglia Morelli, una famiglia nobiliare importante del territorio 
del Marchesato di Crotone. L’attuale proprietario è discendente di Gaetano Morelli (Crotone, 23 
maggio 1900 – Roma, 22 maggio 1989), importante giurista e magistrato italiano, giudice della 
Corte internazionale di giustizia dell'Aia dal 1961 al 1970. 

  
Gullo era un piccolo borgo molto rinomato nella provincia di Crotone, impreziosito da un 

grande uliveto con alberi da frutto (varietà antiche di pere - ancora presenti le pere Moscatelle, di 
San Giovanni e Coscia - fichi, mandorli e anche vigneti e agrumeti) che permise il fiorire di una 
piccola comunità costituita da contadini e mezzadri. Nel periodo della raccolta delle olive (e non 
solo), la popolazione si arricchiva di quanti provenivano dalle zone limitrofe di Scandale, Papanice, 
San Mauro - ma anche da zone più distanti come Cotronei e San Giovanni in Fiore - per raccogliere 
i frutti della terra.  

Alcune abitazioni insieme al frantoio antico sono tutt’oggi presenti nella parte bassa 
dell’uliveto mentre nell’area più alta si ammira un grande casolare dove i marchesi si recavano per 
alloggiare in alcuni periodi dell’anno. Il manufatto è realizzato in pietra locale, con volte interne 
fatte con la tecnica locale dei “caroselli” (una sorta di salvadanai vuoti all’interno, realizzati a mano 
con argille locali, per alleggerire il peso della vota e dei solai). Sono visibili gli architravi scolpiti a 
mano sagomati in modo perfetto da maestranze locali, e i pavimenti in cotto realizzati sempre in 
argilla locale.  

 
 
L’uliveto è interamente circondato da un’imponente opera di muretti in pietra che ha 

generato la caratteristica toponomastica “Chiuso del giardino e Serre di Gullo o Chiuso di Gullo”. 
Proprio la denominazione di “Giardino” evoca già dalle origini, un luogo di ordine e perfezione in 
cui si intrecciano la bellezza del paesaggio e la diversità di flora e della fauna. 

È doveroso ricordare a tal proposito le Direttiva "Habitat" 92/43/CEE Conservazione degli 

habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, e “Uccelli” 2009/147/CE, 

riferimenti ineludibili della politica comunitaria per quanto concerne la conservazione della 

biodiversità.  
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Esse riconoscono l’importanza degli elementi del paesaggio e il ruolo di connessione ecologica per 

la flora e la fauna selvatica. In particolare, l’articolo 10 della Direttiva "Habitat" dice: “Laddove lo 

ritengano necessario, nell'ambito delle politiche nazionali di riassetto del territorio e di sviluppo, e 

segnatamente per rendere ecologicamente più coerente la rete Natura 2000, gli Stati membri si 

impegnano a promuovere la gestione di elementi del paesaggio che rivestono primaria 

importanza per la fauna e la flora selvatiche. Si tratta di quegli elementi che, per la loro struttura 

lineare e continua (come i corsi d'acqua con le relative sponde, o i sistemi tradizionali di 

delimitazione dei campi) o il loro ruolo di collegamento (come gli stagni o i boschetti) sono 

essenziali per la migrazione, la distribuzione geografica e lo scambio genetico di specie 

selvatiche.” 

Nell’ambito degli impegni assunti dall’Italia con la ratifica della Convenzione sulla Diversità 

Biologica (CBD, Rio de Janeiro 1992) avvenuta con la legge n. 124 del 14 febbraio 1994, il nostro 

paese nella sua nuova Strategia Nazionale per la Biodiversità al 2030 ha l’ambizione di 

raggiungere gli obbiettivi di conservazione e valorizzazione dell'ecosistema italiano, ricco di specie 

animali e vegetali.  

Parte da questo contesto normativo l’impegno dell’Azienda agricola Morelli Mario alla 

valorizzazione e alla tutela di habitat, paesaggio, fauna e flora in località Gullo – Serre del giardino. 

La scelta aziendale di adottare esclusivamente un metodo di agricoltura biologico, certificato da un 

organismo di controllo indipendente accreditato, rispecchia in modo coerente gli interessi nazionali 

e sovranazionali esplicitati. 

 

Figura 1 - 2: Prospetto casolare 
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Potenziale dell’area in una visione di agricoltura multifunzionale 

È di basilare importanza salvaguardare i valori fondamentali espressi dall’art. 9 della nostra 
Costituzione: “La Repubblica […] Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della 
Nazione. Tutela l’ambiente, la biodiversità e gli ecosistemi, anche nell’interesse delle future 
generazioni”. 

La tutela del paesaggio, dell’ambiente, della biodiversità e degli ecosistemi rientrano tra i 
principi fondamentali della nostra forma di governo, principi ulteriormente rafforzati dalla 
Convenzione europea del paesaggio che è stata ratificata dalla legge italiana 9 gennaio 2006, n.14. 
Essa recita che: “…il paesaggio svolge importanti funzioni di interesse generale, sul piano culturale, 
ecologico, ambientale e sociale e costituisce una risorsa che favorisce l’attività economica, e che, se 
adeguatamente salvaguardato, gestito e pianificato può contribuire alla creazione di posti di 
lavoro;” 

Anche il Codice dei beni culturali e del paesaggio sancisce nell’art. 131 c.4 che: “La tutela del 
paesaggio, ai fini del presente Codice, è volta a riconoscere, salvaguardare e, ove necessario, 
recuperare i valori culturali che esso esprime […]”. 

L’area in oggetto presenta sia una vocazione agricola che agri-turistica con grandi potenzialità 
di generare benessere e trasferire saperi, cultura e concetti con una specifica azione formativa. 
Tale potenziale, con la realizzazione delle infrastrutture energetiche sarebbe inevitabilmente ed 
irreversibilmente compromesso.  
 

I due principali punti relativi alla potenziale offerta agri-turistico ricreativa, oltre 
all’ospitalità e al consumo dei prodotti aziendali sono l’osservazione dei luoghi e un’azione 
culturale-formativa. 

Osservazione dei luoghi: grazie agli incantevoli scenari si potrebbe far riscoprire ai visitatori il 
nesso tra stabilità e dinamicità con la natura, riprendendo l’etimologia latina riconducendo a “ciò 
che nasce e che nascerà”, a quel che emerge e che si svilupperebbe dall’ordine attuale delle cose.  

Azione culturale-formativa: da un punto di vista culturale attraverso la costituzione di un 
percorso didattico strutturato i fruitori avrebbero la possibilità di visitare gli appezzamenti e le 
strutture aziendali. Da un punto di vista formativo potrebbero essere trasferiti i concetti della 
coltivazione delle olive e realizzazione dell’olio, coltivazione degli ortaggi, dei cereali e di tutte le 
altre specie descritte. Vista la vicinanza con la città di Crotone, i fruitori dell’offerta potrebbero 
essere gli studenti ed i giovani in generale, per favorire la piena conoscenza del territorio di 
riferimento e delle sue potenzialità inespresse. Offrire, infatti, una visione diversa, una prospettiva 
nuova, partendo dalla cultura del bello e dalla diffusione di modelli di impresa e lavoro affermati in 
Calabria vuol dire seminare, con credibilità, cultura della legalità e senso civico sottraendo spazio al 
disagio ed al degrado sociale.  

Le prospettive che si possono aprire partendo da questa visione di agricoltura 
multifunzionale sono in linea con il Piano strategico del turismo 2023-2027 (PST) che ha previsto 
un accrescimento della qualità e quantità dei servizi offerti in ambito turistico, ampliando la 
domanda servita e intercettando nuovi segmenti interessati. Il piano pone al centro dello sviluppo 
del paese la valorizzazione e sviluppo del territorio nazionale. 
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Gli obbiettivi nazionali ed europei finora citati sono declinati in documenti regionali; nel caso 
specifico, la Regione Calabria nell’allegato C del Complemento di programmazione per lo Sviluppo 
Rurale (CSR) del piano strategico della PAC 2023-2027, ha previsto misure e interventi specifici per 
il settore.  

L’intervento SRD03 “Investimenti produttivi agricoli per la competitività delle aziende Agrico-
le” è finalizzato ad incentivare gli investimenti per le attività di diversificazione aziendale che favo-
riscono la crescita economica e lo sviluppo sostenibile nelle zone rurali, contribuendo anche a mi-
gliorare l'equilibrio territoriale, sia in termini economici che sociali. Questo intervento prevede la 
concessione del sostegno agli investimenti per la creazione, la valorizzazione e lo sviluppo delle se-
guenti tipologie di attività agricole connesse ai sensi dell’articolo 2135 del Codice civile:  

a) agriturismo;  
b) agricoltura sociale;  
c) attività educative/didattiche;  
d) trasformazione di prodotti agricoli prevalentemente in prodotti non compresi nell’Allegato 

I del TFUE e loro lavorazione e commercializzazione in punti vendita aziendali;  
e) attività turistico-ricreative e attività legate alle tradizioni rurali e alla valorizzazione delle ri-

sorse naturali e paesaggistiche;  
f) selvicoltura, acquacoltura, e manutenzione del verde e del territorio anche tramite la rea-

lizzazione di servizi ambientali svolti dall’impresa agricola per la cura di spazi non agricoli. 
 
La possibile realizzazione da parte di varie società e multinazionali energetiche, di molteplici 

progetti (Stazione Elettrica, relative opere di connessione, cabine, impianti di rete, cavidotti, accu-
mulatori batteria, ecc.) comprometterebbero irrimediabilmente la stabilità del luogo. Consideran-
do anche le criticità rilevate nel Certificato di destinazione urbanistica (rilasciato in data 
21/02/2024 dal Comune di Scandale (KR) si legge: “i terreni aziendali situati nel Foglio 17 Particelle 
69-71-73-74-75-79, sono soggetti a Vincolo Idrogeologico e ricadono in area Attenzionata PGRA e 
comunque come lo stesso documento recita, potrebbero esserci ulteriori vincoli di qualsiasi natura 
e non riscontrati nel presente certificato”. 

 

Le foto inserite nel presente documento sono state scattate all’interno del terreno di Gullo-
Serre del Giardino, (particelle 69-71-73-74-75-79 foglio 17 del comune di Scandale e particella 1 
foglio 7 del comune di Cutro) e fornite dal titolare dell’azienda agricola Morelli Mario. 
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MURETTI A SECCO 

I muri ben visibili e integri in alcune zone dell’appezzamento costituiscono il rifugio di 

insetti, rettili e piante autoctone. I muretti a secco rivestono una specifica funzione nel 

paesaggio e nell’ecosistema e costituiscono un’importantissima nicchia ecologica. Oltre a 

delimitare i confini del terreno, assumono un ruolo ambientale di rilevante importanza 

perché rappresenta un vero e proprio “corridoio ecologico”. L’intercapedine tra una pietra 

e l’altra permette la propagazione di una microfauna ricca di insetti, piccoli rettili ed anfibi 

che coopera in modo sinergico all’agricoltura umana e al mantenimento di un ambiente 

sano e privo di parassiti.  

 

Vicino i muretti si crea un microclima particolare, favorevole alle piante mediterranee che 

possono così superare la crisi estiva grazie alla maggiore disponibilità idrica. 

Sono decisamente numerose le specie botaniche che crescono lungo i muri a secco dei 

confini dell’uliveto: rovi e rosa canina, cespugli di lentisco, il terebinto, il mirto, la quercia; la 

rosa di S. Giovanni, il prugnolo, l’asfodelo (Asphodelus), il finocchio comune, l’asparago 

pungente, la Clematis vitalba (comunemente nota come vitalba), la salsapariglia nostrana, e 

numerose graminacee e tante altre specie. La presenza di cespugli ed arbusti garantisce la 

nidificazione e il nascondiglio di numerose specie di uccelli.  

La ricchezza maggiore di specie botaniche si ha proprio tra le fessure delle pietre ricoperte 

da muschi e licheni, organismi pionieri che permettono una successione ecologica primaria 

con la nascita e lo sviluppo di altre piante superiori.  

 

L’area in cui si dovrebbe sviluppare l’impianto è interamente in regime biologico. A 

differenza di molte realtà, l’adesione al regime Bio è legata sia alle coltivazioni del fondo 

che alla vendita dei prodotti aziendali, certificati con il suddetto marchio, dall’ente di 

certificazione preposto. Le produzioni che insistono sul terreno di Gullo - Serre del Giardino, 

sia uliveto che seminativo si basano sulla naturale fertilità del suolo unitamente all’utilizzo 

di tecniche agroecologiche, quali il sovescio, le rotazioni agrarie, la lotta biologica ai 

patogeni, secondo le tradizionali e sempre valide tecniche agronomiche nel rispetto 

dell’ambiente per la tutela della biodiversità e la conservazione del paesaggio. Con 

l’avvento di questo progetto industriale l’habitat sarebbe irrimediabilmente compromesso 

poiché verrebbe meno il rifugio di tanti “insetti antagonisti” essenziali per le produzioni 

agricole in quanto contrastano gli insetti dannosi e indispensabili. 

 

Dal punto di vista climatico il territorio del Marchesato Crotonese è caratterizzato da 

fenomeni di scarsa piovosità alternati ad eventi di precipitazioni a carattere torrenziale. A 

tal proposito ulteriore effetto positivo della presenza dei muretti risiede nella difesa e nel 

contenimento della franosità e del dilavamento del suolo. 

Nelle zone più aride i muretti a secco aiutano non solo a combattere l’erosione del 

suolo ma rivestono un’importante funzione nella lotta alla desertificazione e salificazione 

del suolo. Essi favoriscono il mantenimento dell’umidità: i venti provenienti da sud entrano 

nelle cavità della pietra e vengono catturati e letteralmente spremuti grazie alla 
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disposizione delle pietre posate a secco; la sistemazione con larghi interstizi che fungono da 

superficie di condensa permette il rilascio successivo di rugiada. 

L’intero fondo è coltivato completamente in asciutto senza ricorso all’irrigazione. 

Tale condizione è legata contemporaneamente all’adozione di tecniche di aridocoltura e 

alle singolari e specifiche caratteristiche pedologiche e colturali.  
 

Figura 3 - Muretto di confine a secco
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LE ROCCE 
 

Nell’area dove la “Stazione Elettrica” dovrebbe sorgere, sono presenti grandi rocce 

sedimentarie sia affioranti che nel sottosuolo. All’interno delle stesse rocce si possono 

trovare conglomerati e fossili di origine marina. L’habitat dove convivono insieme, ulivi, 

rocce, e lentischi, è un ecosistema particolare. 

 La temperatura climatica varia dalla parte bassa dell’uliveto a quella più alta. Nelle 

cavità delle rocce, sono presenti flora e fauna spontanee. Questo luogo è molto apprezzato 

dalle specie di uccelli e da mammiferi che si rifugiano, vista la macchia mediterranea 

presente, per trovare ristoro e una temperatura decisamente più fresca.  Inoltre, grazie a 

queste rocce, il terreno tende a non dilavarsi, soprattutto aiutano a contenere lo strato di 

suolo superficiale in caso di elevata piovosità improvvisa, rispetto ad un clima arido e 

siccitoso.  

       

Figura 4 – Roccia affiorante con lentisco e querce 
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ULIVETO ULTRA SECOLARE 
 

Figura 5 - Scorcio uliveto ultrasecolare 

 

 

L’appezzamento è caratterizzato da ulivi ultrasecolari risalenti al 1800 circa. Gli ulivi 

sono stati piantumati come la tradizione e la sapienza del passato indicava, inserendo 

diverse varietà di cultivar allo scopo di favorire un’impollinazione adeguata e diversificare i 

tempi di raccolta. L’uliveto si può dire un “parco biologico” di diversità delle varietà olivicole 

calabresi; in prevalenza è presente la cultivar Carolea antica, ma anche di altre varietà 

antiche come: Asinina, Agristigna, Borgese, Cassanese, Dolce di Rossano, Nocellara, 

Ottobratica, Tonda di Strongoli, Policastrese, ecc. Molte di queste varietà sono scomparse in 

altri areali costituendo un’unicità agronomica del territorio e, perciò, sono utili per lo studio 

della resistenza ai cambiamenti climatici e della resistenza di patogeni e nuove malattie.  

L’uliveto presenta una densità medio bassa (circa 100 piante ad ettaro), tale 

caratteristica e scelta di impianto permette di poter ottenere ottime rese quanti-qualitative 

che superano abbondamente i 100 chilogrammi di olive per pianta, senza dover ricorrere 

all’irrigazione, nonostante l’ubicazione in uno dei territori più aridi d’Europa. Questa 

condizione fa dell’uliveto in oggetto un modello di agricoltura resiliente ed altamente 

produttiva grazie all’integrazione perfetta della tecnica agronomica con le variabili 

pedoclimatiche. 

L’appezzamento e gli olivi ricadono nel territorio della Regione Calabria rispondenti 

alle condizioni ed ai requisiti stabiliti dal disciplinare di produzione di Indicazione 

Geografica Protetta “OLIO DI CALABRIA”. L’IGP “Olio di Calabria”, è riservata all’olio 

extravergine di oliva ottenuto da olive provenienti dalle cultivar autoctone calabresi sopra 

elencate. 

La taglia degli alberi di ulivo permette lo sviluppo di un complesso habitat, adeguato 

ad ospitare una notevole diversità di fauna e flora. Le chiome ben ramificate, il legno 

morto, le cavità e le carie nei grossi rami dovute agli anni delle piante, permettono 

l’insediamento di insetti poco significanti (es. quelli galligeni) o meno come gli insetti 

xilofagi ma anche di vertebrati quali uccelli e micro-mammiferi e altre specie di licheni e 

muschi. 
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Figura 6 - Ulivo ultrasecolare 

 

 

 
Figura 7 – Ulivo ultrasecolare
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LA FAUNA 
 

UCCELLI 

Il terreno è circondato da aree a seminativi, pascoli e alcune zone con macchia 

mediterranea, che negli ultimi anni purtroppo sono state interessate da incendi che hanno 

compromesso il paesaggio e l’habitat naturale.  

L’uliveto secolare e il seminativo sono posti in una zona collinare alta adiacente a 

zone importanti per la salvaguardia dei corridoi migratori risultando, perciò, rifugio per 

specie di uccelli sia di passaggio che stazionarie. Alcuni uccelli costruiscono il nido e si 

procurano il cibo direttamente nei tronchi di ulivo, altri uccelli sfruttano le cavità per 

nidificare, mentre altre varietà di uccelli preferiscono invece le grandi chiome per i nidi. 

Numerose specie di uccelli si possono facilmente ammirare a Gullo Serre del 

Giardino, tra cui: l’upupa, passeri, cardellini, colombacci, corvi, fringuelli, gheppi comuni, 

falchi, poiane, allocchi, assiolo, civette, gufi, airone guardabuoi, rondini e rondoni, ecc. 

 

La ricchezza di biodiversità avifaunistica del luogo va assolutamente tutela e preservata, 

come sancisce la “Direttiva Uccelli” (Direttiva 2009/147/CE).  Essa riconosce la perdita e il 

degrado degli habitat come i più gravi fattori di rischio per la conservazione degli uccelli 

selvatici. La direttiva sì è prefissata di assicurare che per almeno il 30% delle specie e 

degli habitat  (protetti ai sensi delle Direttive Uccelli e Habitat) il cui stato di conservazione 

è attualmente non soddisfacente, lo diventi entro il 2030 o mostri una netta tendenza 

positiva. 

In particolare, l’art. 4 c. 2 afferma che: 

“Gli Stati membri adottano misure analoghe per le specie migratrici non menzionate 

all’allegato I che ritornano regolarmente, tenuto conto delle esigenze di protezione nella 

zona geografica marittima e terrestre a cui si applica la presente direttiva per quanto 

riguarda le aree di riproduzione, di muta e di svernamento e le zone in cui si trovano le 

stazioni lungo le rotte di migrazione. A tale scopo, gli Stati membri attribuiscono 

un’importanza particolare alla protezione delle zone umide e specialmente delle zone 

d’importanza internazionale.” 

 

Art.4 c.4 recita che: “Gli Stati membri adottano misure idonee a prevenire, nelle zone 

di protezione di cui ai paragrafi 1 e 2, l’inquinamento o il deterioramento degli habitat, 

nonché le perturbazioni dannose agli uccelli che abbiano conseguenze significative in 

considerazione degli obiettivi del presente articolo. Gli Stati membri cercano inoltre di 

prevenire l’inquinamento o il deterioramento degli habitat al di fuori di tali zone di 

protezione.”   

 

https://www.mase.gov.it/sites/default/files/archivio/allegati/biodiversita/Direttiva_uccelli_2009.pdf
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CONSLEG:1992L0043:20070101:IT:PDF
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Figura 9- Airone guardabuoi 

Figura 8 - Stormo di aironi guardabuoi 
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Figura 10 - Allocco

 

 

Figura 11- Nido con balestrucci 
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Figura 12 - Riccio comune 

 

 MAMMIFERI 

 

I mammiferi trovano un luogo ideale per nascondersi e realizzare la propria tana 

all’interno degli stessi alberi.  

È possibile avvistare: ghiri, istrici, ricci, roditori, lupi, volpi, lepri, cinghiali, gatto selvatico, 

tassi, faine e pipistrelli.  

 

 

 

 

Figura 13 - Lupo (Foto rilevata con fototrappola) 
 

 

 



14 
 

 

 

 

Figura –14 - Volpe rossa europea 

 

 

RETTILI 

Altra importante presenza è quella dei rettili. Tra le specie che possiamo osservare ci 

sono: Lucertola Campestre della Calabria, Lucertola Muraiola, il ramarro, gechi, l’orbettino, 

il biacco carbonaro, il cervone, tartarughe quali la Testuggine di Hermann e Testuggine 

palustre europea (Emys orbicularis). 

 

ANFIBI 

Nella parte di terreno dove ci sono ristagni di acqua e negli impluvi centrali dove nel 

periodo invernale si formano ruscelli trovano un habitat ideale la Raganella Italiana, e 

diverse altre varietà di rane e di rospi. 

Figura 15 - Raganella 
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RAGNI 

Sono presenti diverse varietà di ragni, tra cui: il Latrodectus tredecimguttatus (detto 

comunemente Malmignatta o Vedova Nera Mediterranea), la tarantola, l'Aculepeira Armida 

ecc. 
  

INSETTI 

 

È possibile incontrare diverse varietà di insetti che si posano su fiori, su frutti o nelle 

pozze di acqua. In alcuni tronchi trovano riparo e nidificazione le api. Di insetti ne citiamo 

solo alcuni di quelli che si possono vedere: farfalle (Atalanta, Dima, Vanessa, pandora), 

mantidi religiose, cavallette, grilli, coccinelle, vespe, bombi, calabroni, centonia dorata, 

falene.  La diversità di insetti presenti è indice di una zona molto salubre.

 

Figura 16 – Vedova nera mediterranea (malmignatta) 

Figura 17 - Sciame di api mellifere 
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Figura 18 - Grillo cespuglio (Ephippiger ephippiger) 

Figura 19 - Coccinella Figura 20 - Cicala 
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LA FLORA 

 
L’Azienda Agricola Morelli Mario ha sempre perseguito l’obiettivo di tutelare la flora 

presente nel fondo rustico, molto ricca e varia, compresa quella che non corrisponde 

prettamente alla produzione agricola, nell’ottica di una corretta gestione dell’agricoltura 

biologica. Vengono operati costanti interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria di 

gestione della flora, tutt’oggi è facilmente visibile attraverso un semplice sopralluogo 

oggettivo in azienda.  

 

Nell’appezzamento si possono trovare diverse piante ad alto fusto come il Frassino 

Meridionale (Fraxinus angustifolia) che è una delle tre specie di frassino presenti nel 

territorio calabrese. È una pianta che può vivere fino a tre secoli e raggiungere i venticinque 

metri di altezza. Nel passato è stato utilizzato come pianta per produrre la manna. La 

tecnica di produzione della manna in Calabria fu introdotta nell’alto medioevo dagli arabi e 

si è protratta per molti secoli. Oggi in alcune zone della Calabria, stanno sviluppando 

progetti di recupero di questa antica tecnica di produzione, anche per creare fonti di 

reddito alternativo e per la diversificazione aziendale delle produzioni.  

 

 

Figura 21 - Frassino meridionale 
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Le querce che sono dislocate lungo le siepi e lungo i filari di ulivi sono diverse. Tra di esse è 

possibile riconoscere le roverelle che producono ghiande molto ricercate come ottima 

fonte di nutrimento da alcuni animali. 

 

 

Lungo gli impluvi naturali al centro dell’appezzamento sono presenti diverse alberi di 

pioppo bianco, i quali creano ombra, riducono il ruscellamento dell’acqua e costituiscono 

luogo ideale di nidificazione.  

 

 

È presente lungo le siepi il terebinto, appartenente alla famiglia delle Anacardiacee.  

Nonostante sia presente in molti areali del Mediterraneo, non è facile trovarlo nelle zone 

limitrofe del Marchesato crotonese. Il terebinto viene utilizzato come porta-innesti per la 

coltivazione del pistacchio. 

 

Il Lentisco è un arbusto sempre verde. Nel periodo della fruttificazione forma alcune 

drupe caratteristiche di colore rosso. Lì dove si avrebbe la realizzazione di un impianto, 

questi arbusti hanno dimensioni notevoli per grandezza dei cespugli e per diametro del 

tronco. Tenendo conto della crescita lenta di questi arbusti si evince che l’età di queste 

piante è notevole.  Il lentisco veniva utilizzato nella produzione di carbone vegetale, 

nell’estrazione di oli essenziale e olio alimentare, di legname molto pregiato per la 

combustione. Gli uccelli e mammiferi trovano in esso un ottimo riparo e un nascondiglio 

perfetto, per proteggersi dai nemici predatori. Va ricordato come la tutela delle specie 

protette e degli habitat sia oggetto sia di normativa vincolante ex direttiva 92/43/CEE, sia 

della strategia europea per la biodiversità per il 2030. 

Figura 22 Quercia Roverella 
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Figura 23 - Lentisco 

 

Il mirto è una pianta aromatica appartenente alla famiglia Myrtaceae. Passeggiando 

tra i filari degli ulivi e lungo le siepi si possono trovare e sentire i profumi del mirto. Si 

distingue la varietà scura e la varietà bianca, meno comune. La fruttificazione è costituita 

da bacche, globoso-ovoidali, fonte di cibo per stormi di diverse specie di uccelli che sostano 

regolarmente sui rami della pianta. 

 

 

Figura 24 - Mirto bianco 
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Lungo il confine - che attualmente separa il seminativo dall’uliveto - sono presenti 

13 esemplari ultrasecolari ancora integri, maestosi e in buono stato agronomico di pino 

marittimo (Pinus pinaster), albero sempreverde della famiglia delle Pinaceae. Nei 

testamenti e nelle documentazioni storiche si legge di queste conifere utilizzate per 

delimitare le proprietà. Quest’area sarebbe intaccata dagli interventi previsti. 

I semi (i pinoli) all’interno delle pigne costituiscono fonte di cibo per il consumo 

umano e per la fauna selvatica.  

Vista la grandezza delle piante, nel periodo estivo le fronde ombreggiano il suolo 

con la loro ampia circonferenza creando una differenza considerevole di temperatura tra la 

zona in ombra e quella soleggiata.   

 

Figura 25 - Pini marittimi 

 

I mandorli venivano utilizzati sia per le produzioni dei frutti, ma anche come alberi 

per delimitare i confini dei fondi agricoli. A Gullo – Serre del giardino sono numerosi 

mandorli antichi, fonte di sostentamento di api e di altri insetti che amano appoggiarsi e 

cibarsi del polline prodotto dai loro bellissimi fiori. 
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Figura 26 - Fiori di mandorlo 

Figura 27 - Albero di mandorlo 
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Un' altra pianta antica è l’Azzeruolo (Crataegus azarolus) che appartiene alla Famiglia 

delle Rosacee, volgarmente chiamato "Lazzeruolo". È un albero co modeste dimensioni 

arriva al massimo 4-5 metri di altezza, con una irregolare, spesso ha un portamento 

cespuglioso. I rami sono caratterizzati dalla presenza delle spine. Ha foglie di colore verde 

brillante, caduche, alterne, con breve picciolo, lamina a contorno ovale, leggermente incisa 

in lobi più o meno triangolari. Mentre i fiori sono di colore bianco.  

 

I peri presenti tra i filari di ulivi hanno diversi anni. Nel fondo si trovano le varietà 

soprannominate “moscatelle” di “San Giovanni” e quelle a “coscia” e altre varietà, tra cui la 

pera “volpina”. Essa è caratterizzata da un sapore più aspro generato dai tannini e veniva 

anticamente conservata nella paglia per utilizzarla nel periodo invernale. Per togliere il 

sapore amarognolo prima della maturazione completa la pera si cuoceva nel vino.  

In altri terreni le varietà antiche di pere sono andate purtroppo scomparendo negli 

anni, a discapito di varietà di pere più rinomate e produttive ma certamente meno rustiche 

e caratteristiche. 

 

L’azienda Morelli Mario ha scelto di mantenere le varietà antiche sia per la raccolta 

dei frutti che per assicurare la presenza dei fiori, utilissimi per il nutrimento delle api e 

l’impollinazione di api e altri insetti.  

 

Figura 28 - Azzeruolo 
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Figura 29- Pere di San Giovanni 

 

Figura 30 – Pero in fiore

Non poteva mancare anche il fico, frutto fondamentale dal punto di vista 

nutrizionale per le mense dei contadini, utilizzato sia fresco che essiccato e preparato 

insieme a frutta secca ecc. La presenza di varietà differenti permetteva anche una raccolta 

ed un consumo diversificato nei vari periodi dell’anno. Queste piante erano talmente 

preziose da essere descritte nel dettaglio e stimate contabilmente in elenchi 

particolareggiati all’interno degli atti di compravendita o di successione.  

Le antiche piante di fico ancora oggi presenti nell’appezzamento sono “Columbra”, 

“Cassanise”, “Vernitica”, “Ottata”.  Elemento in comune che unisce le piante di mandorlo, 

pero e fico è la presenza di varietà antiche/ecotipi locali, che manifestano un grande 

adattamento alle condizioni pedoclimatiche dell’area e rappresentano un serbatoio di 

germoplasma non indifferente. Quest’ultima condizione seppur possa sembrare banale 

rappresenta invece un’opportunità di sopravvivenza di numerose specie a causa delle 
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continue minacce di patogeni esotici ed effetti dei cambiamenti climatici. Un esempio può 

essere rappresentato dal caso della Xylella fastidiosa in Puglia, dove, grazie alla presenza di 

alcune varietà tolleranti al batterio, è possibile continuare la coltivazione dell’olivo anche 

negli areali infetti.  

 

Il carrubo (Ceratonia siliqua) è un albero imponente e longevo, dalla crescita lenta, 

conosciuto sin dall’antichità. È un sempreverde tipico del clima mediterraneo. Non soffre in 

modo eccessivo la siccità e la sua presenza all’interno del terreno garantisce sia un 

ambiente ombreggiato sotto la chioma, ma soprattutto durante la fioritura le sue 

inflorescenze profumatissime pullulano di molteplici insetti. 

 

Nell’appezzamento di Gullo – Serre del Giardino grazie al metodo di produzione 

biologica è possibile ammirare molte piante spontanee. Queste piante sono: acetosella, 

anice verde, aglio selvatico, asfodelo, asparago, assenzio marino, avena, bardana, 

biancospino, bieta selvatica, borragine, borsa del pastore, calendula, camomilla, carciofo 

selvatico, cardo mariano, carota selvatica, ciclamino selvatico, cicoria, cipollaccio, costolina, 

farinaccio, ferula selvatica, finocchio selvatico, geranio selvatico, ginestra, giunco, gramigna, 

grespino comune, lino, lupino selvatico, malva, mandragola, melissa, menta selvatica, 

orchidea selvatica, origano, ortica, papavero, parietaria, piantaggine, portulaca, pisello 

selvatico, rosa canina, rovo, rucola selvatica, senape, tarassaco, tifa, verbasco, vitalba. 

 

La diversità botanica di flora è il risultato delle scelte operative dell’Azienda Agricola 

Morelli Mario che adopera un metodo di agricoltura biologica ben distinto dall’agricoltura 

intensiva e convenzionale che porta alla scomparsa di molte varietà sopra elencate.  
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Figura 31: Ginestra        Figura 32: Borragine      Figura 33: Anemone coronaria 

   

Figura 34: Gladiolo dei campi.    Figura 35: Rosa di san Giovanni 
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Figura 36: Asparago selvatico     Figura 37: Fiore di Sulla con ape  

Figura 38: Ciclamini in un tronco di ulivo 
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Figura 39 – Fiore di Cappero              Figura 40 – Prato di papaveri 

Figura 41 – Carota selvatica 
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Figura 42: Prato di Acetosella 

 

Figura 43: Prato di Sulla 
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Figura 44: Calendula                                           Figura 45: Scolymus hispanicus 

Figura 46: Narciso nostrale                                                      Figura 47: Asfodelo 
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Figura 48: Anemone hortensis 
 

 

 

  Figura 49: Iris tuberosa          Figura 50: Ruchetta violacea 
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Figura 51: Cicerchia odorosa 

Figura 52: Stella di Betlemme 
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Figura 53: Cardo mariano     Figura 54: Inula 

 

              Figura 55: Nepitella.       Figura 56: Cicoria 
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Figura 57: Mandragora 

Figura 58: Convolvolo 
















